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IL TRIONFО,

pº****** |

сомныя рек между

DI AN To N Io P A Lq|MBA

και 2 και ο ι ε τ α και οι -

Da rappreſentarfi nel Teatro Nuovo

ſopra Toledo nell’Inverno dị
3 ریگ ΤΕξ

- ft’anno 1741. (

р в р і с 4 тº &&

ALL'ILLUSTRISS. SIGNORE

D. ER ASM O

U L L O A s E v ER I N O,

Regio Confgliere , Zºditor genera

le degli Eſerciti, ed Avvoca

to Fiſcale della Real So.

A•&#& ةكلممصاعم -

اهبةصتممص.--
** « <-- ! அடி,

,"εί ζζ. ζ. Ά', '' . . ακί. "

I N N A P O L I 17ặt, * .

A Spele di Nicola di Biafe, è dal me.

defimo fi veddono al largo del Ca- . . .

stello ſotto la Pofta di Salerno, |

Ovagijuale
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ILL SIGNORE. " )

- : ;

:

F: EN è ragione, che,

:ł dovendo di nuo

Ë&l vo sù questo Tea

o comparire il prefente

ramma , egli, che l'anno

orfo fotto i fortunati au

vicj di U.S.Ill.,con univer

I piacere , ed applaufo,

untò sì felice incontro , di

uovo ancora fotto l’om

a della voſtra valevol

otezione fi ricoveri, ed à

. S. Ill, intitolandofi, avrà

curifima ſperanża d’effe

, non men di quelche già

: A 2 lo

|



lo fù, ed accettato, ed ap

plaudito anche al prefente. |

Porta egli varia diviſa in

qualche parte,che non por-

tò altra fiata, tutto ạddive

nutoa cagion delle note vi

cende de Teatri; ima il vo- |

stro inalterabil’ animo è l’

ifteffo(qual femprefù)ador

no di quelle rare preroga

tive , e di quelle fublimi i

dee, che a prò del publico

con indefesta applicazione

giornalmente dimoſtra .

Giufto è dunque, che coll’

ifteffa benignità l'accettiá-

te , e, colla voſtra preſenza

onorandola, ſicura-la ren

diate, da qualunque affal

|

|



- tọ, che, forfe mal fuo gra- : fres

do, tentafſe moverle qual

che Zoilo importunojmen

tre Io, tutto da sì gran fa

vor promettendomi, a U.S.

Ill.profondamente inchina

to,mi raffegno;
-

Diu.S.H.

-

|

!

. Umilifs. Servo

|- - - Alfonſo Rof.

* A 3 IN
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INTERLOCUTOR
Raniero.

La Sign. Antonia Fa

feitelli . -

Lucina Spofa di Al

fonf۲. . . . . . . . .

Lá sig. Marianna An

/elmi. .* - »

Dorina Cameriera ºa

mante di Ciarlino.

La Sign. Kefirina4n

felmi. -

Martano uomo vile

finto Cavaliere erran

tC.

Il Sig. Gioacchino Cor

- - -.Origille.

* šg Maria Mecheri.

Alfonfo Signore di un

žVillaggio in Levâtę.

Il sig. Carlo de Rober

tis , detto il Carne

valing. , . . .

Brunetto Paggio. . . "

La Sig. Maria Tereſa

Giovannini detta la

Luckhefna.

Ciarlino Chiacchiero

ne, Cortegiano d’Al

fonfo. , -

Il Sig. Alefandro Ren

rado virtuofo della

Real cappella .

கே.

La Mufica della Sinfonia,di tutte l’arie,cavati

ne , e finale , che non fono fegnate con ler

tere,è del Sigu. Gaetano Signorile, Maeſtro

di Cappella Napoletano. Dell’arie,che han

no le lettere N. P.è del Signor Nicola Por

ra . Dell’arie, che hanno le lettere A. P.

è del Signor Antonio Palella.La mufica de'

Recitativi è del Signor Gio: Paolo.

Dilettore delli Balli Monfieur Marco

Minichii. · -

Direttore , ed Inventore delle Scene il Signor

Paolo Saracino .

Inventore dello Battimento della Gioffra

- ', il Signor Carlo Faber.

|-

* AT

**

I::- -

|

-



་་་་་་་་་་་ ་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་ - ----

4 : " . - 7. |

ATTO PRIMO. "

|- sc E N A P R 1 M Á.

|- * - * : *... . . .

Si vede un Atrio di magnifico Palagio, per le

Scalinate del quale fi aſcende fulla Rin

ghiera di belliffime Loggie nel Pro

ſpetto. All’un de lati rastelliera

con lance, ed armatura deltina

ta in premio del vincitore

- della preparata Gioſtra - , «.

Nel fine fi muterà l’Atrio in un Anfi eatro.

con Cancelliintorno, e Serragli di Fiere.

ா 40:tலாம்:

; e Brunetto • - . . .

:::..., ; * * * * *-* * * · · ·

ori. Q. Ei tu folo il ben , chę adoro.

Mar. Sei tu fola il mio teloto«, , ';

ori. Or che miro il tuo bel volto • - -

, t. L'alma in fen mancando và... ' :

Mar. Dentro il petro, or che fi asteoirºs :
0 Mille盟 il cor mi dàº ;

Bru. Gran diſgrazia in verità ! .. . . . . . .

|- A’ fervigj di un Poltrone *** - -

), Il deftino mio barone : , : , :

; Vuol ch'io ſtia ſenza piètä.

Mar. Che dici tu? a Brunettei

pru. Quello , ch'io dico, a voi -

Niente deve importar. . . . . *

Mar. Vedi infolenza ! |- , *

. . . Se non foffe tuo paggio». . *, ad origilº

Mia diletta Origille,io li farei • • • • •

Bru. Che mi fareiti pur ?

Mar. Nulla s tu fei , , *

|- A 4 Ad

* = s



s - А т т о —
Ad Origille caro , т ; } r *

E perciò ti perdono. & .-^ . . . .

ori. Olâ, Brunetto, ·

Così parli a Martano t ' , # * &

Bru. Oddio ! Signora , - - -

Così tradite voi - . : : : .

Quel prode Cavalier : Raniero fo dico.....

Mar. E ardifci nominare il mio nemico

Innamzi a me pârtiti adeffo, o ch'io : » . .

Pru. Sì,che partire io voglio,

A Ranier me n’andrò. |

ori. Brunetto,ferma. . . . . . . .

mar. Nè parti ancor? - - " : - .

ori. Martan, fe coſtui parte, . . . . .; os

Da fua bocca Raniero --

Saprà,ove femo, e qui ne fovragitinge: :

Mar. E poſcia, che Ranier quì è fovragiunto,
Che mai farà?Non fono - ノ

Fors’io Martano unico al Mondo,ò raro?

Venga , vengane pure i . . . .

Quel piccolo Raniero, o a 9 . . s

E venga circondato : »

- Da mille armate fehỉere,a fuolo, a stuolos **.

Che vò annientarlo con un foffio folo.

Bra. (Queſto millantator bugiardo,e vile · · · ·

Fa ſcoppiarmi di rabbiałfe non fuffe

Per la Padrona,che venero . . . )
Mar. E pure - - -

Borbotti ? * . . . . .

Bru. Non penfare, * * · · · · · ·: - c.

he Raniero fia lungi, ' ·

Io ho notizia certa, * . . . . .

Ch’egli vien feguirando i titoi veftigj 3 -

E adesto . . . .

Mar. E adelfo,che? venga Raniero:

Yenga Ranier,ch’io voglio -

Ri

*

}



Bru. Eccolo ei vien:

-

в к і м о. ஒ

Ridurio in brani, ſe per amor filo , , : ?Origille mancommi .r ,

Della promeffa fè. ് .

ori. Martano amato, . . .:: - > 4 .ே ف(

Qffendi a torto la mia fèstu fai, ; ..a

90spdeda.ر.ی،ون:یو.ة EpiroنويCH

All’Iſola di Cipro,oy’eri(or føno

Due anni corf)ad impalmarrj; in mare

De Corfari fui preda:. . ., : ; .et

Da lor mi liberò Raniero ardito » () ..vف

}Di mè invaghisti, ed io o ,}出

Vedendomi in poter d'uom così forte, i

Finfi d’amarlo,êd cßere ſua spoſa . . . 33

A fuo tempo promifizin Antiochia , !

Ti ritrovai,nel tempo, . . . **

Ch’inferma ivi laſciata - ::. . . }

M’avea Ranierspartendo per Sorias. . . .

Di là fuggimmo:or femo. . . . . .: :

Giunti in questo Villaggio,dove noi : '

In vece di trovar commodo albergº » ,

Per riſtorarci da camin sì lungo, ; ) ...a

Perdemo il tempo in cjance. . . . . . ., ,

Mar. Anima mia,non vedi, , g., : :

Chequel furbo infolente .

Mi fećca con Raniero:ędio vorrei, ; .. ,

Çhe veniffe Rauier; venga Raniero: ) ;

Raniero, e dove fei?. .us . . . . . .

Bru. Giunge Ranielo« ...:...- , : »

Mar. Di tu davvero ? ... . . . . . . . . ...,o
- tº I

r

- - - i

Mar. Io parto. in atto di fuggirel

ori. Dove fuggi Martan? la trattiene. :

Mar. Non è di bene , , , , , * - * * ,

Con laſciarfi vedere , : . . . ::

Dar tempo all’inimico di ritrarfi ,

E di porfi in difeſa. , - - -

A 5 prº፡፡.
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Bru (Ed egli intanto |-

Trema qual giunco.) - - }

ori. Fingi, = : * |

D’effere a me Germano. fot to vece, a Mar- «

Bru, Eccolo,è giunto. - f4?29,

Mar.(Oimè, fi accostało maledetto punto!) ;

" S C E N A II. , ,

- · · Raniero, e detti.

Ra. Rigille . . . . . . .

Ori. O’nio caro, e fofpirato : · · |

Ranier; fon questi i premj - -

Dichi ti adora: un anno è ſcorſo appunto,

Chemi lafciasti inferma,nè ti calfe

Più di me; ma la sorte : · · -

Mandommi il mio Germano, addita Mar

Che mi conduffe del mio onor ficura. tano.

Ed or mi manda te,che ſtimo, ed amo

Piucchè la propria vita: -
E bene attempo il fa,che più tardando,

*ႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ရ Idol mio,bramando.

Bru. (Oh qual menfogna!

Mar.溫 ! . . ణ )

Fuggo,o non fuggo: )
Ori. ( Taci. )

Ra, Cara Origille ,

(Confesto il ver)pieno di fdegno,ed ira

Seguitai l’orme fue, poiche fentii,

Ch'eri Partita dietro un nuovo amante. へ

orie Io dietro un nuovo amante? ah mio Ger

Favella tu per me:quante fiate (mano,

Tí řammentai per via |

Il mio caro Ranier,l'anima mia: *

Mar. Uh,le migliara ! - -

Bru. (Ah falfo)

Ra.Origille, perdona

La debolezza del mio cor;gelofo

** -

v- «

pianº fra di tere. -

4 Fu
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Fu fempre up vero amanteşe tu, cognato, |Cクラ

Vieni fra queſte braccia. *

Br«. (Io mi fanto crepare!)

Mar. O dolce,o buono,

O cognato belliſſimo! io ti ftringo,

E ti riftringo al fen (Cara Origille

Va bene?)

ori. (Va beniffimo.) piano frà loro

Bru. (Sebbene amo Origille» . ., . ·

Þur tutto vo ſcoprirë.)A voi, Raniero, *
Or s'inchina Brunetto e Perch'è fidos à

Sappiate omai:quanto vi è stato dettº

Fin’ora,tutto è falfo 3

E' queſt'uomo Martano

D’Origille . . . . |

Mar. Germano. interrompendolo,come

Sâ Raniero,ch’è falfo fapras

Quanto detto li fu ch'io fia ſuo amante ,

Egli è così Origille ? - - - -

ori. E’ così appunto- -

Ka, Intefi,baſta omaispiù del Pastatº

Non fi diſcorra. - -

Bru. (Oh che rabbia!)coſtui 3

Benche contro voler della Padrona »

Ha finto • • • • - ?

mar, Si,abbiam finto per viaggio z interrºr"*

D’effer marito,e mogliespendolo,come fºstrée

Ma non è vero,perche fem germani:

Queſto vuol dir Brunetto- -

ori. Appunto queſto

Ra. Lodo il cauto Penfiero

Bru. Quel,che v’è ſtato detto • • • •

ori. Ma taci omai Brunetto- |

ra. Ti accheta olà:tutto Origille aPpieno

M’informò;faria tempo

Omai di ripofarci. - * . -

A 6 Brzu.
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Bru. Sentite . . . . ' - ' . '

• Mar. Taci, e vanne -

In bufca d’uno albergo....e tardi ancora ? .

Bru. Ma io lo voglio dir . . . . * * * · *

Mar. Vanne in malora. /pingendolo dentra.

ori. Partì al fine.

Mar. (Fia bene , - *

Ch'io feguiti quel Paggio maledetto, , ?

蠶 non torni quì)Sirocchia,io vado *

nfieme con Brunetto * * *

Aproveder d’albergo. - - |

ori. Vanne Germano. ·

Ran. Io refto. - • • • •

Mar. Refta, e penfa

D’avere in compagnia · · · · - |

Il valor,la beltå, fa cortefia. · - **.

” (Moſtro la faccia intrepida,e ficura ; '

Ma nel core io fon morto di paura.) - -

Sirocchia io vado. - .

Fratello,addio. - . - *

Che bel marito !

Che bella Spofa !

筠 brutta cofa,

Li vada il canchero . . . )

Sì,Padron mio,

* Poi tornerò.

- (In questo intrico

|- · Son si confufo , |

Che dove io vada - . '

Per me non so ) |- . . |

Cognato . . . iọ dico : · * * .

· Ch'adeffo vo. **

S C E N A III. -

Raniero, ed Origille . * -

Ra, DUnque,cara Origille, |

----

Redel mi fei ? |
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ori. Dunque, Raniero ingrato, ] © ly

Disleal mi credefti?"

Ra.E come,oddio » : -

Ciò creder non dovea, fe in compagnia

D’un Cavalier partita, -

Ho già t’intefi?ah,che la trifta nuova

L’anima mi trafiffe'Pur, fra tanti

D'Amor,digelofia Penofi affanni, ..

Avvalorato da fedel coſtanza, 2

Vieppiù fi accrebbe in me la mia ſperanza.

Qual pena,oddio,qual duolo

Non ſente alma tradita?

Ai, che in penfarci ſolo -

Mi manca,e moto,e vita,

Palpita il cor nel feu » . . .

3. Morir mi fentol: A , -

Ma qual piacer non prova , 3

* Un core amante amato ? * a

Io,che lo so per prova» .. 4 ;

Non so ridirlo appien,

Tanto è il contento. i

S C E N A IV. つ

origille fola. . . . . '

Uanto t’inganni,o sfortunato amantº »

Q: credi adetti miei. Tua nou foniº5

Sebben negar non posto,

Ch’ai merito,e valor.Martano io bramo

Martano adoro,ed amo:a lui primiero =

Fede giuraisravviſo, き』 * -

Ch'egli è vile,e codardo!

E pur chi amar dovreisfuggo,ed aborrº,

E per chi non dovrei,mi fruggo,ed ardo:

|- Qual fronda teuera.

* , Espoſta all’aure, |- *

E questo cors. -

- Meito,e valore ...

|-
|- * -
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M’invita,e chiama : : :

Tiranno Amore ".. -

Per se mi brama; :

In tal cimento, te, a r . ; =

Che far non so, , . . . .

Che fier tormento . . . • ,

E' queſto oddio ! . . . . . . .

Annar vorrei : : : - , , ’

Chi u’è più degno; . . . , *

« . - Ma l’Idol mio. ---- ---- . . . . . '

Lafciar non vo. .

S C E N A V. , -

Ciarlino parlandº varfo dentro ,

pºi Brunetto."

ciar, Defoivò fin qui vado, e ritorno.

. Gran fuggezione è queſta , o mia

Effer dovrai mia spofa, (Dorina,

E lei tanto fofiſtica, e gelofał

Mi vuoi ſempre a tuo latoºma ío ho molto,

Che far:mi ha comandato .

Il Signor noftro Alfonso,che fia pronto

/ Tutto per la venuta di Lucina

Sua Spofa:ei fare intende *

Una gioſtra,e vi attende =

Da lungi,e da vicino Giostratori, * * ,

Che fi provino iu quella,come fai. - *

Canchero! m'ha feccato -

Coftei con tante ciarle,ed io abborrifco

* Qției, che fon curiofi * -

De fatti altrui, ò che favellan troppo.

Io fono amico del parlar laconico :

Poche parole,e frutto....ma quì viene

Un ragazzetto,e fembra foreſtiero.

Rru.(M’ha pregato Martano, e m’ha promeffo

De gran regali, purch'io non fcopriffi

Loro inganno a Raniero: Io per pietade

Pro



h
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Promesto hò di tacete, An Preſo alloggio –

Per fapere ove lemos e qual ſpettacolp -

Quì fi prepara • • • • . -

* • 4 * • - - - i.

Ciar. Ed ai torttina, amico », - |- D

ciarlino,che ave intefº tuttºffa 4vanti

Io tutto ti dirò • |

Bru. Mi favoriſce - * - *,

ciar. Di queſto gran Palaggio,

E di tutto il Villaggio -*

Padrone è un Cavalier chiamato Alfonso,

Oggi fi giostra quì , perchè fi aſpetta

La di lui Spofa . -

Bru. Grazie - x -

Vado per iuformarne i miei Padroni . .

ciar. Oh così Preſto ! piano... -

Mi dica in cortefia, gentił ragazzo »... ;

Chi fon questi Padroni ?

Ove ſtannol ove vanno ? ed onde vengono:

Bra. Vi appagarò ; fon questi · · · · · ·

ciar. Nò, nò, abbiate pazienza · *

Dice, fe però lice, per qual cauſa

Voi parlavate folo ?

Perchè vi laguavate i Quai regali

Furono a voi promeſſi : : : .

Da chi ? come : perchè ?

Bru. Dirò • • • •

ciar. Abbiate pazienza -

Ditemi prima, quale -

E’ l’eſercizio voſtro appreffo quelli ?

Camerier : Maggiordomo ? Segretario?

Maítrodicafał Gentiluomo ? Paggio ?

Bru. Son Paggio -

ciar. Paggio ? mi confolo; eh dite :

( Abbiate un altro poco di pazienza. )

İl voſtro nome? di che patria fete :

Perchè fervite? e cofa far fapcte ?

Eru.

19ร์



I 6 A T T O

Bru. Il mio nome . . . . . . . . . :: }

Ciar. Nò nò , abbiate pazienza . . . . .

Bru (Queſti parmi un follenne chiacchierone!)

Ciar. Mi sbrigo in due parole , . . . . . .

Che di natura non sò farne troppo ..

Queſti voſtri Padroni · · · · · · · · ef

Son uomini , o fon donne ? : : . . 3 |

Cavalieri , o civili ? .

Soldati , o letterati ? - - - |

Modeſti , o in pertinenti: - . ' |
Giovani , o vecchi ? i , ; –

Bru. ( Oh che feccante ! ) fono |

Due Cavalieri, ed una è Donna . . . . ;

Ciar. E queſta

Donna ella è foreitiera, o Cittadina 2 : »

Bella » o brutta , fparuta, o viftofina ?
~- S C E A . VI. " i -l

* . . . . Dorina , e dett? -- 1 , s

Dor. ( Vì fi parla di donne!) : i - :

JBr%. E' queſta donna . . . . . . . .

Ciar. Veāõva, maritata , o pur zitella ?

Bru. (Che noja, oimè! -

Dor. (Che gelofia ! poi dice : , : i -

Il trifto, il traditor, che non è vero ! )

Bru. E queſta donna . . . . . .

ciar. E’ cortefe , è gentile ?. - -

Vagheggia volentieri ? è amante, o amata!

Dor. ( Farotti ricordar queſta giornata » |

Birbante . . . . )

Bru. E’ queſta donna . . . . . .

ciar.Ma perchè qui non viene? io le farei

Veder . . . . .

Dor. Pate, che venga f få avanti« |

Quella donzella, che queſto damino |

La vuol vedere , e vagheggiare. . . . . |

ciar. Oh cafpita ! -

- Dç r.
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por.Sgombra da mia prefenza , . ::: .. ex.

Traditor, menfogniero . . . . . . . . . .

E tu forfante , indegno ; portapolli » M -sega

Và a fare în altre parti iliuo meſtiero.4 Br

Bru. Vive ingannata lei,Signora tale,.

Brunetto è buono a far da principale •

Dor. Parti dico di quì . . . . ; * * * * * :

Bru. Partirò. certo ; : ,

Non mi riefce punto . , , , , , , , ; ;

Quì dimorare or che vi è giųnta lei .

Chi con femine troppo fi accompagna "

Affai vi perde, e mulla vi guadagna « I

E” la donna un Labirinto» : i -ii a

; ; ; Ali di fuori vago, e bello : : .…vs

Ma chi dentro un dì v’è fpinto

Il cervel vi perderà --; , *

Al di fuori chi la vede . . ,

Di bellezza un ciel la crede? ::

----

* ",

/ t}:

, Ma poi dentro la ritrova : * : .

· Vn abbiffo d’empietà . . . . . . . . 4

S C E N A VII. . . . . . . .

4 x z Dorina, e Ciarlinº • . . . . . ::

ciar.~Ara Dorina mia, tu prendi abbaglios

,*·***:....«•••••loبصق

Dor. Non potrai negare , 4.- * * * *

Quello, che adefo hò intefo - . . . . .

Colle mie orecchie - • • • |- |

Ciar. Io chiefi. . . . . . . . . . -" * -* .

Dor. Si, tu chiedeſti a quello baroncino . "

Ciar. Che ? -- , * · · · - |

Dor. Dov'era la donna

Per vagheggiarla • • • •

.*

Dor. Malvaggio , ingaunatore . . . . .

Gl’occhi ti caverei . . . - -

Ciar. Vivi in errore . :: : : - a -

|- |- IOⓅ”…

|

:

/
|
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Dor. Di più • , , ; * * * : : , : ve * :

Ciar. Senti , mio-ben - - - - - : ,

Dor. Non vð afcoltarti , , , , - | –

D’avanti a gl’occhi miei, barone, parti . "

S C E N A . VIII. L., y .a. të

* Ciarlino, e Alfonzo • , 1:or.: ...i

Ciar. Iarlino, che ti accadde ! :::* , ser ,

Dorina, che per tè . . . . . . . .sa

Al. Già vien Lucina · · · · · * * * *|

Or sia cura tua d’ordinare il tutto : ·

Per la gran Gioftra preparata, ed anco

Per ciocchè più conviene , , : , , ,

Alla venuta di si cara Spofa .. ': |

Ciar. Signor y fousi l'ardir y. l’oraialla pugna

Qįlando farà ? . : :r,2 . . . . . . .

Al. Il di lei primo arrivo • , , , , , , ;

Và omai . - ; : ; ',

Ciar. Un altra cofa : * - - - - .

Mi ſpiego in breve, non ho troppo gusto

Di far chiacchiere affai ::: : --

Si dà libero campo ^ : * * -

Ad ogni Gioſtrator, che ignoto voglia
- Eutrar nello fteccato ? * * * . ::

Al. Certo". Parti . --> |

Ciar.Patto. Eh,mi dite ancora, . . .

Perditor della pugna |

Sarà quel Cavalier, che cada al fuolo , -

O che refti ferito, o che dia in fuga ! . ,

Al. Parti, non più. é à * -

Ciar: Parto: faran nel campo * · · -

I Giudici, e gl’Araldi, o i Rè dell’armi, :

Com’è l’ufo ? . . . -l.

Al. Deh taci ... * * ,

Non più , non più. |- - ,

Ciar. Sentite .

42. E và in buon ora . - 2. va via.

* ** |- Ciar.
|



P R I M O. 19. |

Ciar. Oh Dio, che crudeltà | CW

· E' il non voler levare -

A un pover uomo una curiofită.

S C E N A IX. -

|- Martano, e detto. (pegno.

Mayº. Uel ragazzaccio m’ha nneffo in im

Q: perdere la vita : ma hò ben io

*-Rimediato a tutto.Intanto vengo

Per ſapere, che Gioſtra oggi de farfi , , ,
Come l’Ofte ci ha detto . . . .

Confuſamente. Vuol faper Raniero

La cauſa, il premio, e la condizione. . .

Ciar. Addio, quel Cavaliero... : „, , , , . »

Mar: Servo di quel Signore. . . . . .

( Da coſtui ſaprò tutto. ) . . . . . . . A.

Ciar-Non vihò veduto ancora in queſte parti:

2

»

*

Mar. Oibò, fon foreſtiero . . . . . . .

Saper vorrei . . . . :

Ciar. Si, dite ; . : , ,

Però in poche parole,

Ch'io hò una qualità, ... . '* - - * * a

Ch’amo nel ragionar la brevità : *

Mar. Ed ancor io , per . . . . . . .

Ciar. Di che parte fete ? - - - -

A che venite , e dove . . . . - **

Drizzate il camin voſtro ? -

Ditemi in cortefia nome, e cafato, -

Vita, coſtumi, condizione , e ftato ?

Ma con poche parole - , : - -

Mar. (Poffar!costui mi fembra un campanello;

E dice che li piace il parlar poco!)

Ciar. Che dite ? , - -

Mar. Io fon un uomo -

Nato fu queſto Mondo, e vè cercando

Strane avventure : il nome è valorofo, .

Il cognome è terribile ,

----
* * *

Son



зо А Т Т О " . -

Son guerrier formidabile, ed ho variti -

D’effere il fior de Cavalieri erranti .

Ciar. Siate per mille volte benedetto »

Mi a vete confolato ! - * * *

Mar. Ititanto degnifi

Di dir . . . .

Ciar Con i difcorfi brevi, e belli

• Sempre s’imparan delle cofe nuove.

Mar. Appunto. Io per faper quelche non sò

Orvi domando brevemente . . . . . -

Ciar. Dite.

Mar. Saperνό º e e º

Ciar. Vi ricordo, |- -

Ch’amo il parlar concifo. . . . . -- -*

Mar. Saper da voi vorrei . . . : i -

ciar. Saper volete · - - - - - * * *

Le nozze del Signor di queſta villa ? " .

Mar. Saper io vò - . . . . . . · · ·

Ciar. Verrà la Spofa or ora -

Dal Genitor mandata ' .

{ Poco quinci lontana - *..* *

Con feguito , e corteggio a lei dovuto G

Mar. (Diavolo fuffogalo)

Io vò . . . . .

Ciar. Parenti , e amīcī - - -

Corteggiaran lo Spofo , -

E allato di Lucina - :.. - - |

Sarà la mia Dorina . -

Mar. (Reftane pur col fiftolo

- Ciarlone maledetto. ) = . - * * **

parte , e Ciarlino ſeguita a partare non

effendofene accorto. » . . »

Ciar. Queſta gentil donzella " ... . . -

: Effer deve mia ſpofa . , -

* - SCE
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Dorina, che ſopragiunge ineſerv“ , e detto

Dor. | E Ólíi Ciarlino ! ) vr

Eīla è mía innamorata, edio di lei

Ciar.

erede parlare con Martanº ..

L’amo più di me fteffo : -

Dor. (Innamorata'ah perfido, e poi dice » :

Che non è ver. ) -- . . .

ciar. Volete altro fapere

Mio Signor Caveliere. » « A volge,e in vete
Dor. Ho intefo tutto - di Mart-trºº“ Dorin,

ciar. Oh voi qui ? . - -

Dor. Signor sì .

ciar. Dove andò quel Signore

Valorofo, terribile ?

Dor. Non accade girare, hº intefo tutte

Le valentigie tue ; chi è coftei :

Ch’ami più di te fteffo, eh i 1

ciar. Quella fei - -*

Tu . . . . -

Dor. Ah bugiardo, credi

D’ingannarmi di nuovo

Colle menfogne tue 3 ma
rai ſgarrata ,

Indegno • • • • - |

Ciar. Aſcolta • • • • - , - ;

Dor. Che afcoltar pìù voglio ? , :

Altro omai non mi refta : - :

Čhe direii tutto al mio Signore · º ,

Ciar. Senti • • • • |-

der. Però non darti a credere |

Di goder come pensi

Con queſta nuova innamorata · .

Ciar. Io fono . . . . *

per. Un traditor tu fei, un uom da nie"

E per maggior diſpetto

Render ti voglio pane per focacciº;
- ... E per

hte »
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E per farti crepare · |

Cogli altri in tua prefenza

. . Mi vedrai vagheggiare . ,

* Ciar. Oh, che pazienza ! |

Dor. Tu lo fai quanti mofconi,

- She per me non han ripofo :
N.P. Chi delira, chi foſpira,

Ghi pafleggia, chi waneggia 3 »

Per goder d’un bagiamano . "

Ed intanto îo fuperbetta : *

Te gli faccio fpáfimar.

Vedi in queſti , ê in quei cantoni

Cicisbci, e milordini :

Chi fa cenni, chi fa închini,

Chi mi chiama faſtoferta, .

Chi fi rode i guanti în mano ;

Il più bello, e graziofo -

N Io mi voglio oggi ſpoſar .

S C E N A XI. . .

Ciarlino • *

Che giornata infansta - ** *

E' coteſta per me! fi fdegna Alfonſo

Di più fentirmi, e parte. }

L'errante Cavalier tacito fugge . . . .

Dorina mi strapazza . . . . . . . .

Di me gelofa attoiro, e mi fuffoga

Il parlar nella bocca . - . "

Oh milero Ciarļino ! * ,

Una diſgrazia fimile fe avrai, ‘ * *

Tu ſpedito farai . . · · · ·

Dove fi vide mai . * *

A.P. Ta1 cofa da crepar : · · ·

Aver che dire afai ? -

E non poter parlar!

- Oimè, che nello ftomago

Mi fento mille chiacchiere 'Ai

/
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Almen con queſti portici | :

· Potesti raggionar ! |

S С. E N.A XII., tu ; -",

z Alfonfp , Lucina, Dºrinº, º feguitº « }

Al.Ᏼ Ëía Lucina, chiamerð félici

I paffati tormenti,

Le amare pene, e i triſti affamni mici »

Se la mercè di queſti, . . . .

Adorato mio bén, fola tu ſei · ·

Luc. Signor diletto, fogliono ſovvente

Precedere a i piacer più fortunati... .

I diſafiri impénfati 3 e fe il periglio -

Di perderti, ben mio,.. |

Fece tremarmi il core

Il prefente goder divien maggiore ·

Dor. Signorîna mia bella ,

Effer dovete ſtanca dal viaggio :

Non è diſcrezione, , : -

Che qui vi tratteniate 3 . . •

A ristorarvi andate , , ,

Chenon mancherà tempo a complimenti :

Anzi ne avrete più d'un milione

Perche è molto gentile il mio Padrone ·

Al. Dice bene Dorina, eglì conviene

Che ti ripofi, anlata Spofa · Intanto

Ti rammenta, che feil'Idolo mio

zlu. Spofo adorato a rivederci -

--:._,,.l. Addioهیک

Luc. Se amorofi in me volgete ,

Ad ognor degli occhi i giri : ...,

Idol mio , voi mi vedrete

Per la gioja ſpafimar. ;

E faran d’un lieto affetto |

Veri figli i miei foſpiri , |

Che tal volta un bel diletto

Sforza un alma a foſpiraršc
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• * * * Alfonſo . . . *

O Come in queſto punto . . .

In un'amante cor giubila, e pena

Preſſo il ſuo caro, e ſoſpirato ºggetto...

O quanto in vagheggiarlo -

Appago l'occhio sì, ma non l'affetto,
Qual di Sirio al calore

Di fete avvampa il Paſtorello, e vede

Dal fen di alpestre monte . . . . . . . . .

Mormorando ſgorgar limpido fonte; i

Fiffo il gnardo v’immergė, manol tocca

- Coll’anelante bocca , " - |

E da quell’onde algenti * -

Porta all'arido fen faville ardenti . '

Son felici gli affanni d'Amore, «

Se alla fede d’un anima forte :

Ne’ contrafti di rigida sorte :

Rende alfine mercede, e pietà.

Non più geme fra pene ii mió core,

Se tin belpregio di vera costanza

L’avvalora, li porge fperanza

Nel poſseſso d'amata beltà.

· S C E N A XIV. ·

Raniero, e Martano con relate per gio

ffrare , ed origille . . . :

Ra. IN’ Queſto il luogo alla famoſa Gioſtra
E Deftinato. » · · · · ---

or. Si credo- - :

Mar. Olà, Raniero, ' ' -

Fatti in diſparte, e voglio . . . . . . "
Ch’ofservi con che garbo entrerò in gioſtra.

Ra. Martan, meglio con fatti,

Che con parole, ed atti * - :

Dimoftra il fuo valor,chi è buonG్యం
- 49°e

* *

-
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Mar. E con i fatti or ti farò vedere

Chi fia queſt’uom ch’è quà: ad uno , a due

A tre, a cinque, a fei

Faró cader feriti -

Tutti questi Giostranti a piedi miei.

S C E N A XV.

ciarlino eon fei Giostratori,che vengonº a fºon

di timpani, e trombe, e intanto van

comparendo i ſpettatori di

fopra le logge , e

detti in di- |

fparte. .

Or"。 Ono entrati i Campioni . (da

Ciar. D. Signori,ogn’uno a luogo fuo,e atten

Il ſegno delle trombe , e del tamburo •

due de gio/tratori efeono in mezzº in

„“ atto di gio/frare.

Mar. Raniero, io vò gioſtrar .

Ra. Va pure, e gioſtra

Convalore , ed ardire .

Mar, (Animo, olâ Martan , fatti coraggio .

Queſta è guerra da burla, fa vedere

Cņń guerreggiar da burla il tuo potere.)

Si caÀa la vifera, e fi accofia a Ciarlino,

a cui fa fegno, che vuol giostrare

Ciar.Cavalier vuoi gioſtrar? si:Ponti i luogo,

Che gioſtrerai fecondo .

Mar. Bene. .

Ciar. Ma poiche fembri

Guerriero iſtrano, vò informarti appieno

Mar (Oimè,queſti è il Ciarlon, che brutto in:

/* - ciampo!)

Ciar. E’ della Gioftra il premio un armatura

Ricca, e di nobiliſſima teſtura.

Mar.

?? :)
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Mar. Grazie della notizia. * ",

Si feofía, e Ciarlino lo/ſegueparlan

do tuttavia .

Ciar.E fi fa queſta Gioſtra . . . . -

Mar. (O che ſeccagine!) (fa . . .

Ciar.Perche il noſtro Padron fatta ha fua fро

Mar. Io che ne voglio far?

Ciar. La fua Lucina ....

Mar. E a me che importa?

Cir. Quale amava molto .

Mar. Oh, oh, oh!

$gi ffente fonare la tromba dando il

primo fegno della Giostra.

Ciar, Anzi udite . . . .

Mar. Lodato il Ciel, che fona la trombetta

E mi libera omai da tal faſtidio.

Ciar.Gran mala forte! nel più bel parlare

. Pur la tromba mi vuole difturbare.

s C E N A Ultima.

Αlfon/o, Lueixa, ed altri falle logge, e detti.

Si dà il fecando fºgno,ed i due Giostranti,

ehe fono in mezzo incominciano a

giostrare » e/iegue l’azzione a

Juon di trombe, e timpani ,

in fine uno de'Campio

ni fa eader l’al

tro ferito.

Ciar. H che bel colpo !

Mar. Oh che brutto principio !

Ciar.Si conduchi il ferito a fua magione,

Ed entri în campo il fecondo Campione

Mar. (Dove, oimè, fuggirò!)

Ran, Martan, che badi ?

Mar. (Se a me lo ſteſso avvien, come farò? )

* , Кал.
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Mar. Adeſso io vò .

ciar. E quando ? olà.

ciarlino , e Raniero fpingono Martanº

verſo il Giostratore; Martanº fa a*-

zione di timore estaseosta tremando

Ran. Và omai

or. ( Trema Martano ,

Ed io tremo per lui ; ah poveretto

Come farà? Tu lo ſoccorri o Cielo!)

Mar. Eh, dite, non fia meglio differire

Queſte mie prove per domani? a Ciars

ciar. Oibò •

Oggi compirfi de -

Mar. Come volete -

Va incontro al Giostratore, e poi va dè

nuovo a Ciarlino.

Io vi diceva queſto » - * **

Che efsendo colui ſtanco »

Addita il Giostratore .

Si ripofafse infino al giorno nuovo ;

Čeonor mi fia, fe ſecco oggi mi pruovo :

ciar.Quello è il Softenitor di queſta Q

E aſpetta in campo il quarto ancora, e il

- (quinto. . .

Mar.(Il quintole ben Martan fei già pedito.)
Io mi protetto • • • : a Ciarlino.

ciar. All’armi, all’armi via •

Mar.(Non ci è modo!)

ciar.Egli trema, o qual Campione!

Mar.Sarò ammazzato per riputazione •

si da principio alla Gioffra tra Marta

no, ed il Giostratore , Martamo veden

do , che il contrario li va arditamente

incontro , per colpirlo » febiva i*

colpo, e fagge dall'altra farte : .
|- B * Cisr

|
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Ciar. Oh oh colui fugge lo fcontro !

Ra. Ah quale

Viltade :

or. (Oddio!)

Mar. (Fo voto

Di mai più prender armi,

Se da tal riſchio potrò liberarmi.)

Siegwe l'azione tra Martano, ed il con

trario, finalmente Martano timorofo/?

ritira , e fugge incalzato dal Campio

ºe, al quale finalmente s’inginocchia ,

e dice.

Pietà, non ammazzarmi ,

Nè Guerrier, nè Campióne

In verità fon io,

** E1’efsere codardo è il vanto mio.

Ciar-Oh,oh, vanne a diavolo poltrone.

Lº eaceia urtando, e Mar.fuggendo dire.
Mar. Io ti ringrazio . • • •

Ciar. Mira che Campione,!

Or.(Bafta ch’egli uſcì vivo dall”mpegno,

Altro non bramo. )

Ra.Oh che codardo indegno !

Ho nella Gioſtra voglio entrar per terzo.

a Ciarl,avendof calata la vifiera.

Ciur. Entra , entra a tua voglia ;

Ma tu mi fembri dell’iftefsa ftampa ,

Che già fù il tuo compagno,

E farai il medefimo guadagno.

Raniero giostra con il Giostratore, e dopo

breve azione lo vince.

Al. Bafta fin quì; l'onore della giostra,

E il premio fia del bianco Cavaliero .

ン･ parte con Lucina.

Ciar.Campione udisti? il tuo valore applaude

Alfonſo, e delle trombe il fuon Guerriero,

Viva

*
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Viva l'Eroe, che ardito . | { ?

Pugnando trionfò ... , ver/º Ran

ra. (Fra tanti applaufi , oh Dei,

Godere ancor non só ! ) »

or, (Amo , chi odiar dovrei ,

Chideggio amar ; non vò ! )

ciar. Di nuove glorie adorno

Tuo nome in sì bel giorno

Chiaro rifuonerà - a Ran.e partes

Ra. (Fra fdegno, e fra roflore

Sento, che in petto il core

Pace trovar non sì - )

or. (Sento, che il cois in Pettº

Lungi dal fuo diletto

Già palpitando stå. )

fartono tutti , e dopo efee Mare

zana,il quale avendo offerva

to, che non v'è nefunº dice •

Mar. Io vivo mi vedo »

E appena lo credo 3

Oibò, non mi piace

Per fpafso morire -

E viva il fuggire

E chi l’inventò •

Fine dell'Atto Primo •
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Martano coll’armatura di Raniero, ed

origille ; Brunetto, ehe offer

va in diſparte . "

JMayº. Orme Raniero ancor ?

Or i. Dorme, e ne giace

Così dal fonno oppreffo,

Che Taffo mai s’addormentò,quant’effo: ||

Mar. Or dì, Origille, con queſt’armatura - " |

Tolta a Ranier , non fembro
Raniero iftefso ? * • ** -

Ori. Il vedo ; ma non anco

Il tuo difegno intendo . "

Bru.(Martan coll’armatura di Raniero !

Cos'è t2! cangiamento ? oſserviam pure.)

Mar. Io vò (fe tu l’approvi ) -

Andar da quel Signore ,

Che la gioſtra ordinò , |

Fingendo eſsere io quello, |

Che tante prove ave gioſtrando fatte,

Per ottener con queſta finta moſtra · |

E l’onore, ed il premio della Gioftra •

Bru. (Ah barattiere îndegno! )

ori. Mio diletto Martan , quảnto più fei

Ingegnofo , ed accorto , -

Più amabile ti rendi agli occhi miei -

Andiam, pria che fi fvegli

L’odiato Cavaliere, e s’eſeguifca

Quel che già difegnafti .

Mar. Sì, bella , andiamo, e penfa,

Ch’ai con geco Martano,e tanto bafti .

parte con origille •
Bris»
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Fru.Ah falfi,andate pure; - ----

Ma non vi verrà fatta, ·

Come penfate,nò tutto a Ranier

Adeffo io narrerò;non mi trattiene

L’affetto d’Origille. E’ troppo ingrata

A sì buon Cavaliertfugge,lo rubba,

Tenta ufurparli anche l’onore,e crede,

Ch’io mi vogľa ſtar zitto. Ah non fi deve

Fede ferbare a chi non ferba fede

S C - E N A II.

Ciarlino, e detto.

Bru. Oh, oh quel chiacchieron (chettino.

Ciar. Io chiacchierone ? .

A me?queſto è un abbaglio. .

Io parlo poco;udite in due parole . . . . .

Bru. Cafpita ! devo andar per fatti miei.

Ciar. Ma due parole:tu bei ſai,ch’io fono

Nemico capital di parlar troppo.

Brø. Voivolete,che venga quella donna

Furioſa,e diabolica?

Ciar. Cołei -

E'di me innamorata,e perche Amore,si

Bru. Mi laſci andar . . . .

Ciar. Alma è del Mondo . . . . . *

Bru. Oh tedio ! -

Ciar-Due parole,e ho finito.E per Amore

B'bello l’Univerfo...(eh fenti pure) a Bran.

Gli uomini,gli animali, che vuoi partires

E gli uccelli, e li pefci,

E gli arbori,e le piante

Sentono per amore.

Bru. Servo fuo .

Ciar. Si fermi due pärôle . . ;

Bru. Io non le vo器 9

Ciar- Per qual cagionet

- - - B Brwe

霊O器 , oh, quel Paggio, afpetti un po
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-*

Ra. Õh tradimento !

Bru.Perche odiofo fei, * ||

Ciarlatore,moleſto, ed ai più chiacchiere,

Che non ave una pica; v

Refta a malanno pur. parte:

Ciar. Sorte nemica !

Dove barbarie fimile

Oggi fentir fi puole?

Dir nè anche potuto due parole !

Per diſcorrer con effo ho trafcurato

Il comando d'Alfonso,che mi ha impoſto ;

Che trovafi il Guerriero,

Che della Gioſtra ebbe il fupremo onore, |

Per dar Premio dovuto al Vincitore.

E quel Paggio infolente -

Sentir non mi ha voluto,

E poco favellai; |

Confiderate,s’io parlava affai.

S C Ë N A III.

Raniero fenz’armatura, e Brunetro.

Ra, Fia ver,che Martano, ed Origille

", Sono amanti fra loro, e non germani?

Bru. Signor, fe tu non credi,a quanto io diffi,

Credi al reo tradimento, -

Ch’ora ti fan. .

Ra. Martano

Delle bell’armi nie veſtito,e adorno

Ha fatto quì ritorno ?

Bru. Accompagnato :

Colla falfa Origille,

Che più non vo conoſcer per Padrona,

Per ufurparti con mentita mostra

Il premio della Giostra. -

Oh inganno non più intefoloh Donna rea!

Oh uomo indegno, o mio tradito amore!

Bra. Nọn t’adirar,Signore, *

- Tut
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Tutte le donne fon così; l’inganno, } { lt
E il trådimento fe dipinger vuoi,

| Sai, che dicea mia Nonua?

| L'immagine ritrar fà d’una donna.

Sempre far mal fi picca

Il forfantel di Amor.

Dove il crudel fi ficca

Fa perdere il giudizio,

E dentro un precipizio

| Tuffe: piombar lo fa.

| Sempre dà pene, e lai,

Affanno,ira,e dolor;

E nel fuo banco mai

| Luogo non ha la fede ,

| Nè correre fi vede

| Moneta di pietà.

S C E N A IV.

Raniero folo.

E Cco il premio, o Raniero, |

Che al coſtante amor tuo dona Origille !

; Che far dunque dovrò? m’agita l’alma ·

Odio,fdegno, vendetta,e pentimento.

| Vendicarmi potea,not feci; or voglio

Vendicarmi,e non poffo;

| Ah!ch’ebro,e forfennato

L’odio mi fa;fon tutto foco,oh Dio!

Chi mai vidde tormento eguale al mio! :

Così reſta il villanello, -

Se talor nel vago Aprile

Sull’ameno praticelfo

N.P. Cade grandine fomora * *

Fiori,e fronde a lacerar.

| Così reſta il buon Guerriero,

| Se credendo in campo oftile

Del trionfo andare altero,

B 5 Ve
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Vede al fuon di tromba allora " |

L'inimico trionfar.

S C E N A V.

Alfonfo, Lutina, Martano,ed origille,

Al. V Ieni fra queſte braccia ,

Glorioſo Guerriero,efsempio raro

Di valor,di virtude ;

Ragion non è,che d’un Etoe sì grande

Si celi il nome, s’impetrar ciò puote

L’affetto mio. |

Mar. Signore,

Martano è il nome mio

Gran Cavaliere errante

Famofo da Ponente,e da Levante.

Queſta,che quì vedete, ell’ è la grande

Belliſlima Origille

Mia Spofa:à par di cui

Non v'è tra mille, e mille,

Che mai veſtiffer gonna,

La più fedele,e la più grata donna

-Luc. Degna di tal Güerriero

Sarà la Spofa ancor,fe corriſponde.

Il cuore alla prefenza.

ori. Troppo è per me fublime.

Quello, che tu mi dai

Non meritato onor.

,l.Ma, dimmi pure)یم

Chi mai fia quel codardo,

Che sì poco riguardo -

Ebbe al fuo onor gioſtrando?ei ſtrano parmi

Ch’effendo tu Guerriero

Di sì eccelfa virtude,abbi compagno

Un uom sì vile. Io giuro, -

Chefe non fuffe,ch’ho di te riſpetto,

Pena condegna a fua viltà darei.

Mar. Per me, chi fia colui,dir non faprei,

So,
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Do,che a cafo il trovai -

Venendo d’Antiochia;

Ma non vò,che li giovi

L’effermi ſtato un giorno,o due compagno,

E fopra il cor mi peſa, .*

Se con vergogna del meſtier dell’arme

Impune ei partiràşmeglio è Signore,

Che lo fate impiccar,come un poltrone

Che ne dici,Origille ?

ori. E’ di ragione.

Al. Non fu l’opra sì rea,

Che a parer mio v’abbia d’andar ſa testa 3

Se mai ritorna,io voglio, che per pena

Della fua codardia -

Oggi rinovi al Popolo la feſta.

Intanto è mio comando, . .

Che per giufta mercede

Diano le trombe intorno

L'onore a te dovuto in questo giorno ·

Prìa col valore,e l’armi

Vinceſti in Campo i miei,

Or colla virtù fei

Il vincitor di me.

De’più famofi Eroi

Il merto in te riluce ,

- E tutt’i pregi fuoi

Benigno il Ciel ti diè. parte.

Ori. Troppo è Alfonfo pietofo; ei colla morte

Pagar dovea della ſua colpa il fio.

Luc.Tanta fierezza(oh Dio!)

Annidar non dovrebbe in cuor di donna,

Che propenfa a pietade è per natura:
Bafti alla tua ventura -

Un fulmine di Marte aver per Spolo,

E bafti a gloria sua l’effer pietofo.

Quando appiè vede ii Paftore

- B 6 Quel

!
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Quel leon,che irato rugge, .

Si commove a dolce amore,

E nel fuo natìo covile -

Va lo fdegno a rintanár. |

Bafta a lui vederlo umile,

Paventofo,ed invilito:

Che non più col fuo ruggito
* Fa le selve rifuonar.

S C E N A VI.

Martanº,Origille, poi Ciarlino. - *

2Mar. Q. Brighiamoci, Origille - * -

Da tanti complimenti;poichè dubito

Che ador, ador non venghi qui Raniero.

( Efe lo veggio, io morirò da vero. )

ºri. Se vien fi trovarà sì inviluppato

s Dalle noſtre menfogne,

Che a fonma grazia avrà a fcampar la vita.

Ciar. Famofo Cavalier,comanda Alfonſo ?

Che fiate Preſenti in queſto giorno

Ai balli, ed ai festini

Delle fue nozze . E intanto

A volti i cenni obbediente io stia,

Quì preffo a voî.

Mar. Obbligato. Ciar. Il nome vostro?

Se v’è in piacer.

Mar. (Sempre qualche difturbo

|

Può, casionar la fua preſenza. ) ad orig.
: Ciar. Il nome

Voſtro di grazia?

ori.(E’ vero ,

Pur attender bifogna

I favori di Alfonfo.)

Ciar. (Ei par, ch’è fordo.)

Eh Signor . . . . .

Mar. Che comanda ?

Ciar. Il fuo nome,s’è lecito?

Mar. Martano. , , Gite

*
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Gite per fatti voftri . : |

Ciar. E la padria qual’è ?

Mar.(Mentre aſpettiamo

I favori d’Alfonſo, -

Ranier giunger potria. ) ad orig.

Ciar. La voſtra padria ? -

ori. (Eh nò,pochi momenti

Grand’indugio non fia.)

Ciar. La vostra padria.

Mar. Tu che diavol ai? Martano ho detto.

Ciar. (Sordo è ſicuro) io non vo ſaper queſto,

Ma la padria, la padria ?

Mar. Ah la padvia:Antiochia.

Andate feliciſſimo. -

ciar. Bel paeſe è Antiochia?

Mar. Sì,belliſſimo.

(Dunque tu dici · . . )

Ciar. Ci mancate voi

Da molto tempo,è ver ? |

Mar. Si dà moltiſſimo

{ {

(Tu dici, che . . . ) · ·
Ciar. Credo veduto avete * . v

Delle ſtrane avventure: - **

Mar. Avventuriſſime. -

(E così . . . ) . .
Ciar. Io dico 9 е е - |

Mar. Io dico,

Che mi avete feccato,Signor mío ,

Se non partite voi,partirò io.

ciar. Non s'adiri di grazia,ch'io taccio:

Non vo dargli più noja,nè impaccio,

A. P. Ghiede folosºfto zitto..e non parlo.
Più non ciarlo,credetelo a me:

(Ma tal pena chi vuol più fofferire:

Io ftar chetoºmi fento morire!)

Signor caro...ho finito in mia fè.

, - SQ E -

~

4
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S C E N A VII.

Origille , e Martano .

Mar. H,che fi ruppe il collo!

- Dunque cara Origille,

Vuoi,che ad altro non penfił

ori. No,mio bene,

Spera, e penfa, che fei

L’unica meta degl’affetti miei.

Spera sì sì,ben mío,

Spera,e ripofa in me.

Un guardo di quel ciglio ,

Dono d’Amor sì raro,

Un guardo a me sì caro,

Solo vogl’io da te.

In ogni fier periglio ,

Nel mio più intenfo duolo,

Sarà un tuo ſguardo folo

Scorta della mia fè.

S C E N A VIII.

Martano folo. -

R fiam foli,o Martan;facciamo un poco

I noftri conti:tu già fai,che fei

Un perfetto birbante:..sì,birbante.

Sai, che ci conofcemo, e non fol quefto ,

Ma impoſtore,bugiardo,

Traditore,e codardo.

Sollo:lo fai?E ben,come ti arriſchi

Rubar onore,e vefti, armi,e divifa,

Ed il premio dovuto al Cavaliero? .

Rubar?mi meraviglio !

Fu ſempre induſtria onefta

Vivere a ſpeſe altrui;

E fe mi ufurpo il premio della Gioſtra ;

Che non è mio, v’è quel proverbio degno:

Vincafi per fortuna,o per ingegno.

· Ingegno eh?e ſe Ranielo

Ver
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Verrà,ed il tutto ſcuopre,che farai :

Di te,che ne farà?parla? uh che guai: *

Sento già l’infaufta tromba »

N. P. Čhe rimbomba: . .

Tù,tù,tù per la Città: .** -

Queſti è il Prode,il Vincitore.

Se ciò avviene, oh difonore !

Chi potrà più comparit?

In penfare a quefto(oh Dio!)
erdo i fenfi, ed il cervello :, y

Gira,come un mancanello »

Vola or su,ed ora in giu.

Cos’è queſtalove fon io? -

Vorrei far....non so che dir. - ,

S C E N A IX.

Dorina fola.

Nfomma la venuta di Luciua (ce,

Non mi mantiene un fol momento in pa

Attender devo a tutto,e quel ch’è Peggio

Ciarlino m’è ſparito

* Davanti agli occhi; il traditor mi è noto •

M’immagino a queſt’ora, -

Ch’ei ftiafi a vagheggiar colla fua dama --

| Ei ciarla volentier...Ma a queſta via

Viene quel Cavaliero fi avvede di Mar.sbe

Vincitor della Gioſtra. viene pen/ofo.

Come camina lento,e penfierofo!

Avrei caro parlarci, ma nou ofo.

S C E N A • X.

Martano , e detta.

--Mar.Ο Rigille stâ in mezzo i compliménti

Di Lucina,ed Alfonſo

Tutta lieta, e festante,

# Ed io tutto tremante

Penfo,che ad ora,ad ora

Venga Ranier....ma taci ; in quel cantone
ť - Veg
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Veggo una Donna. *

Dor. ( Accorto

Già s’è di me.)

Mar. (E non mi fembra brutta!)

Dor. (Egli attento mi guarda.)

Mar. (Mi par,che con piacere mi rimiri.)

Dor.(Se non fuffe,ch’egli è sì gran guerrierº »

Ed io povera ferva ,

Ci farei volentieri un pò all’amore.)

Mar. (Se nou fuffe, ch'io debbo

Andar per fatti miei,

Un pò fpaffar con effa mi vorrei. ) |

Dor.(Meglio è,che me ne vada. 円

Mar. (Partir voglio. ) . |

Dor. (Oh vè,guarda,e fen ride!) k

Mar. (Oh to ride,e mi guarda.) }

Dor. (E grazioſo molto.) |

Mar. (E’ viftofina.) H

Dor. (Ma fembra furbo ancor. ) - |

Mar. (Parmi ſcaltrina.) -

Dor.(Permetterci difcorfo ,

Vò cantar tra me fola. ) |

Mar. (Per diſcorrerci alquanto,

Vò veder d’introdurmici col canto. )

Dor. L’aura, che fibila, {

L’onda, che mormora,

Gli augei,che ſciolgono

Per l’aria il vol, - T

Tutti fi dolgono

Del mio gran duol.

i Mar. Ciel,che s’annubila, * . . .

Nembo,che ſtrepita,

Scogli,che frangono -

La ſpuma al mar»

Tutti compiangono

Il mio penar.

Dor.
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per. Cavalier?che vi affligge: - * | : -

Mar. Ragazza?qual tormento vi trafigge?

Dor. La cauſa del mio duolo

Viene.....ma bafta,bafta.

Mar. La cagion di mia pena |

戰蠶
. Ma perche vi arreſtate?

| 臀 Perche voi non parlate?

Dor. Io ni vergogno!

Mar. Ed io mi faccio roffo!

Dor. Ah furbo,ah furbo! , : º.

mar. Ah ſcaltra,ah fcaltra! |

Dor. Oh via,

Ditelo su.

Mar. Lo dica prima lei.

Dor. Queſto non farà mai. Io dirvi primas

Che viadoro'nò nò..

Mar. Io prima palefaryi,

Che per voi fon feritoloibò,ọibờe

Dor. Io sò,che mi burlate : -

E perciò vò partir

Mar. Fermati

por. Andate,

Andate a ritrovar la voſtra Dama.

Mar. Senta--..come fi chiama -

Di grazia lei?

Dor. Dorina,al ſuo comando

Mar. Grazie;fenti Dorinà

Colei è una Donna vagabonda

Io Cavaliero errante, -

E perciò andamo in compagnia.

Dor. Ma voi

Le fiete amante? * -

Mar. Oibò.Giuro Dorina : -

Per queſta ſpada,e giuro -

Per quel foave ardore » ----
Che

|
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'Che viene nel mfo core *** **

Dall’una,e l’altra amata tua pupilla ,

. Che per te fola l'alma mia sfavilla. -

Ma tu m’ami? - - -

Dor. Se v’amo ? '

Da quel primo momento, che vi vidi

Di voi m’accefe Amor (piaceffe al Cieľ6 y

E fuffe mio)per voi :

Mille ſtrali nell’alma -

In um punto fenti.(par che pian,piano

Si accende già)lontano

Quando fei tu, cor mio,

Così sfogo foletta il mio defio.

Rufcelletti,che correte · -

Con vostr’onde in feno al Mare , .

N.P. Se per forte il piè trarrete

Dove alberga il mio Tefore

Mormorando a fui direte : .

‘O che m’ami,o che Dorina

Poverina morirà. - - -

Miei fofpir, che fempte ardenti

Palefate il mio defio , - -

Gîte dietro all’Idol mio,

E a lui dite in mefti accenti: |

O ch’io moro, ò al mio martoro

Dia tantino di pietà. :

S C E N A XI. -

Alfonfo, Lucina, origille, Ciarlino, e feguito

di Cavalieri, e Dame,convitati per il fe

fino: Comparfe , che diſpongono le

fedie întorno , e detto 3 *or- - -

* - na Dorina • -

l. Alorofo Martan, vuole Origille)ہعی

Prima di queſta fera ,

Da quì partir : febbene, a mè rincrefca

Il privarmi sì preſto

- 1Ꭰ*
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D'Oſpiti così degni :

Pur, fe così a voi piace ,

Refti în arbitrio voſtro

La partenza, e il foggiorno. Intanto omai

Vi prego ad onorar col voſtro aſpetto

Queſti ſcherzi feſtivi , ----

Queſte liete carole醬 -

OZ覧S 。 - ー”

A’ feſteggiar le noſtre

Mar. Alfonfo, - | 4

Ci diſpenfate troppo onor: faria |

Il ricu far l’invito ,

Viltade eftrema . - · · * *

Al. Olà . . . »

ciar. Signor il tutto

E’ all’ordin già .

Mar. (Troppo s’indugia , e parmi - o.

vederador ador giunger Raniero!) |

Ciar. Che penfate,o guerriero : a Mars

Mar. Nulla (e fe vien che mai farò ! )

Ciar. Ma pure

Che mai penfate ?

Mar. Nulla . (Vn precipizio

Prevedo fenza men. )

Ciar. Perche turbato . . .

Mar. Oh tu m’ai rotto...(già m'era fcappato ;

Via fediamo în malora.)

ciar. (S’adira, ed io non ho parlato ancora!)

siedono tutti ne’luoghi destinati : / balla
prima da convitati, e pºi balla Mart.

con Dorina, e nel mezzo del ballo fo
fragiunge Raniero, ed interrºm?e ᎥᏰ

f futf 9 •



'44 A T T O

S C E N A Vltima . {

Raniero vestito dell’armatura,ed in

fegna di Martano, e detti . -

Ra. L tuo gran core

Signor, mal fi conviene

Aver accanto un empia, un impoſtore.

Al. Ma non è quella , olà, la vile infegna ?

Mar. (Già venne, è fatto il cafo,

a Sono impiccato certo !

Che faremo Origille?)

ori. (Non dubitar.)

Ra. Io fono . . . . -

Al. Ah vile! ah indegno !

E dopo una sì trifta, e brutta pruova -

Con tanta fronte , or mi riforni innante ?

ori. (Refpiro...) . -

Mar. ( Buon.)

Ra, Vivi ingannato, io fono . . . . ,

Al.Vn codardo Guerrier.Toſto fi arreſti.a Cia.

Mar. (Meglio. ) - -

Al. Io vò, che fappia , . , ,

Come ogn’or di viltà nemico fui,

E fia trattato in guifa,

Che rinovelli al Popolo le rifa.

. ' Ran. viene arre/fato.

Ra. Queſto di più? che accadde? ove mi trovo

Eterni Dei ! Quale impoſtura orrenda

Fabricata mi fu ? Donna gentile,

Il valor , la virtù de’ Cavalieri ,

Così fi premia quì ? a Lueina.

Luc. Direfti il vero, -

Se foffi valorofo , e Cavaliero.

4ł. Olā fi porti altrove , e fi efeguifca

Il mio comando . -

Mar. Prefto ,

Parta da quì .

Ra, Divile adunque,o Dei! L'in- v

ü

|

~ *
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L’ingiurie foffrirò ! 3 ( 7 C

Ciar. Si , vile fei, -

Se valor non avendo, e manco ardire • • •

Mar. Lafcialo andar .

Ciar.Io glie lo voglio dire .

Voleſti entrar faſtofo nell’arringo ,

Credendo far da Marte . -

Mar. Lafcialo andar, non più, ci vuoi ftordire:

Ciar. Se ben crepaffi , io glie lo voglio dire .

Timorofo , e codardo ten fuggifti

Tremando, ed ora vieni . . . .

Ra. Io codardo! io fuggir! del vil Martano

Mio fi fa il biafniolah nò,queſt'è un ingāno,

Il vincitore io fui, quegli è il codardo

Dillo Origille tù .

Mar. Dîrà Origille ,

Che fei malvaggio, e forfennato infieme. :

Signor fate ch’ei parta , non fentite

4. Il fuo folle parlar.

Al. Stupifco, come |

Tanta arroganza abbia costui. Ciarlino

Ancora tardi ad eſeguir miei cenni ?

Ciar. Vieni , impoſtor.

Ra. Giacche alle mie parole

Fede quì non fi dà, giacche coftui

Vanta tanto valor:permetti almeno, ad Alf.

* Che in fingolar tenzone -

Ciaſcun di noi fi azzuffi col leone.

E il Popol ſpettatore, , -

S'accerti ; di noi due chi hà più valore :

Luc. E’ giufta la domanda.

Mar. Non Signore ,

A un Cavalier mio pari

Biafmo faria venir feco al cimento .

Lue: Anzi nò , farà questo

Per accreſcere pregi

A la
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A la tua gloria, e fia

Scorno maggior della ſua codardia.
. • *v parte col fegzito ,

Mar. Io mi dichiaro, che nón voglio aừatto
Pregiudical mi in ciò .

Al. Io mi contento,

She fi facci tal zuffa, e tu non puoi
· Rifiutarla , iu tal modo

Rilplenderà più bello il tuo valore,

Echiara la viltà dell’impostore. parte.

Mar. (Oimè che imbroglio!)

;

or: (Lafia in qual periglio = l

Veggio Martan: ) ,

Ciar. Preparatì Guerriero -

Atremare , e fuggire un altra volta.

4 Ran-, e parte.

Ra. Ormi darai le pene -

Viliffimo Martan . . . . .

Mar. Qui non ci vogliono

Millantarie, nè ſpaccacantonate

Fatti, fatti, e non ciarle : uel cimento

Ti aſpetto, là verrai, là parlaremo,

Colà veder farotti chi è Martano.

(A tremare incomincio piano,piano!)parte.

Ra. E tu, donna infedele - |

Con non più intefo eſsémpio

Di rea malvaggita , cosi avviluppi

Menfogne , e tradimenti a danni miei ?

Parla, riſpondi pur .

Or. Non sò chi fei.

Ras. E queſto ancor? Non credere infedele,

Che i giufti Numi foffriran , che opprefa

Sia la virtù, il valore ; e la malizia

Si foftenga gran tempo ; e tu, fe vuoi

Il vero confeffar , tu fteffa ia feno

Già ti fenti i rimọrfi -

|- Dell'
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Dell’empia colpa ; e i Cieli a te nemici ! 1
Scaglian fulmini omai. |- - -

in Or. Non sò che dici .

w Ran. Nou fai che dico , ingrata !

N.P. Si cruda a danni miei :

Or. Per me non sò chi fei,

Dà pace al tuo dolor .

Ran. Così m’inganni o perfida ?
Ore Sì vuole il Fato, mio. | r

ni Ran. Dimmi . . . . ;

Or. Deh taci. * ,

a z. Oh Dio !

Sorte fei troppo barbara !

Sei troppo ingiusto Amor!

Ran. (Ah che nei petto io fento

| Vendetta, e pentimento ,

Difdegno , e gelofia ,

Che mi tornienta ognor. )

or. (Ah che mi fento în petto

Colla ſua face Aletto,

Che viene ad onta mia, -

A tormentarmi il cor . ) i

Fine dell'Atto Secondo ;



Ат т о п.

Raniero, ed origille.

Ram. On ſento più diſcolpe;

9Nمه Scufe non vò;conobbi quanto fofti

Lufinghiera,e bugiarda.

ori. De afcolta per pietâ.

Ra. Che dir vorrai ?

ori. (Seconda, ò forte il mio novello inganno.)

Ra. Parla.

Ori. Vivi,ingannato,

Mio diletto Raniersnè abbandonato,

Nè tradito da me fofti giammai.

L’empio Martan,di cui più infame, e vile

Oggi non ha la Terra , -

Fu l’inventor del tradimento enorme.

Ei,tu dormendo,a fecondar forzommi

· La fua malizia con minacce,ed onte.

Ra. Accettabil farebbe

La tua ſcufa,ò malvaggia ,

Se aiia primiera ingiuria,la feconda

Aggiunta non âyreiti: -

Non fei tu, che dicesti, .

Ch’era il codardo,e perfido Martano,

Empia,amante non già,ma tuo Germano?

ori. E ver,mentii,ma della mia menfogna

E' diſcolpa ben degna

La fè di spofa , che giurato avea

Pria del tuo amore,à lui:

Ma ora,che l’indegno

E’ reo di sì malvaggio tradimento

Contro di te,per cui

Fie
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Fiero rimorfo ancor nel petto io feuto, -

Rompo la fè giurata, e più fua spofa

Effer non voglio,anzi nemica;e giuro i

Per quell’ardente foco ,

Che în fem dagli occhi tuoi mandommi A

Che vò colle mie man paffargli il core(more,

Ra. (Deggio crederla,ò nò? troPpo ſoave

E' quel labro infedele. *

Amor troppo crudele - , -

Vuol con forza tiranna, |

Ch’io fè le preſti, e pur sò,che m’inganna.)

Ori. (Penfa,già è vinto:se di nuovo all’eſca

Oggi prendo quell’alma, |

Merto nell’ingannar trionfo,e palma.)

: S C E N A II.

-- Martano , e detti . --

Mar. /TYUtte all’erta per pietâ, ... ,

: : i - Furberie,che fe queſt’opra :

: * Avverrà,ch'oggi fi fcopra, . |

Io ne tocco in quantità.

Ra. (Ecco quel vile: è tempo

Far prova di coftei.) addita Martazo:

ori.(Martán'or uopo fan gl’inganni miei.)

Mar (Ranierłoimè fuggo l'incontro.)in atto di

.

-

Ra. Aſpetta, a Martano. fuggire.

Fellon.

Mar. Parli con me? a Ranierp,

Ra. Teco favello. -

A fingolar duello - -

Io qui ti sfido,evò provarti,indegno

Che nell’empio diſegno -

Di rubarmi diviſa,armi, ed onore

Teco Origille a parte

Non fu,lei fu fedel,tu traditore · -, *,

Mar. Io gli fon fervidor veda:Origille ,

M’indulie ad involarti |

- - Ar

)
*

tɩ
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Armi, vesti,e diviſa,e poi laſciarti- z

Ka. Che riſpondi, Origille?

"轟 ཀྵཱ ཡཾ ཝིཡ། -

io ſtupifco, come or non l’i sº

នុ៎ះ on l’immergi

翌醬體醬 meritatofcempio
ogni vil traditor perpet io.

Mar. O Donna ·్యueeing?

Ra. Che rifolvi? -

All’armi,olà.

Mar. Amico,io mitranfiggo

per quattro baltonate,

E laſciami la Pelle.

Ra.Difenditi,º ti uccido.

- - iacalzando Martano.

ori. A te non lice, ez Raniero.

Che fei guerrier sì fortese sì gentile ,

Macchiarti in fangue diſprezzato,e vile

A me già nou diſdice. -

Svenarlo,io la vendetta

Di te,di me farò:dammi quel ferro

Animamia. "

திprende la ſpada di mano a Raniero .

Mar. Órigille, -

Timorofoverfo origille vedendela venire

contro di se col ferrº»

Pietà. *
ori,Vò,che un malvaggio estinto cada.« Mar.

Ammazzalo,Martan, non ha più ſpada
Porge la ſpada as Raniero a Martane, il

uale ia prende eon bravure: * Ran ie

Ra. Che fia? - ro resta confºfo.

Mar. Poltron,fei vinte. ' ,

Contro Martan difefa più non ai
Renditi prigionieroso morto fei.

· Raniero is ativ minaeeevele
* . |- Кате
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ra. Qual’altro ingaano è questovetºrni dei:

ori. Ammazzalo. . ^

istigando Martanº eºstrº Raniere - ,

Ra. Ah perverfa! finaniando.

Comepercheiah indegno. Io ſon confuſo!

Mar. Or proprio vuoi morireiah,«h, ih, ah:

tirando colpi verſo Raniero
S C E " N A III.

Alfonſo,Lucino,e Guardie, e i opradetti.

Al. Artano,olà.

Luc. Che fu?

Mar. Queſto poltrone

A fingolar tenzotie

Volle meco provarfi,

Seco pugnai,lo vínfi, ecco fua ſpada,

Che al primo affalto guadaguai vingendo:

Egli è mio prigioniero, -

Fu preſente Origille.

ori. Il tutto è velo.

Ra. Anzi è certa menfogna:egli è codardo,

Io v infi a º sº º

Mar. Udifte mai -

Temerità maggiorere che direſti a Ranº

Se avefi in mano tu la ſpada mia?

De puniſci,Signor,ſua codardia. ad Alfon.

Al.Conofco beu quanto malvaggio fei. a R4**

Davanti agli occhi miei

Non vò,che parti inpune:ad un indegno

Dar meritata pena oggi m’impegno- parte»

Luc. Gitist’è, che reſti alfine -

Punito un empio. - parte.

ori. Merta 4?"º

Mille morti il fellonidegno è d’un laccio,te

Ra.E tanto foffro, e tanto fento ancora!

Ah malvaggio,ah perverfo. contro Martan,

Mar: Non 9ccorre С & : *

鲨 Tan

}
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Tanto bravar,feî conoſciuto, amico:

Renditi vinto,e per tua gloria baſti,

Che di Potrai,che contre me pugnasti þar,
E N A IV.

Raniero folo tra Guardie.

Atto dunque íon io continuo ſeguo

D’inganni,e tradimenti?

E vi farà,chî tenti

Oltraggiarmi così? ſoftien la Terra,

Uom così reo,così perfida Donna

Nido di tante infamie,

Di tante ſceleragini ricetto !

Ah!che tanto è il diſpetto, -

Ch’or mi crucia,e martira,

Che l’alma infenfrenetica,e delira.

Già de’nemici miei

Spargo l’indegno fangue;

Già l’uno,e l’altro efsangue

Vedo ſpirarmi a piè.

. . . Ma dove fonoło dei !

Che parlotai forfennato !

}

Di me più diſperato, . . .
» Più mifero non v’è ! :

S C E N - A - V,

- origille , e Lucina. -

ori. TA’ Giuſtizia, è ragione , •

|- Che l’infame Ranier paghi le pene

Deila viltade fua colla fua morte.

Luc. Di Raniero la forte -

Dallo Spofo dipende, eí ciocch’è giusto

Senza dubio farà. • ’ . *

ori. (Finche Raniero |

Qui dimora, in periglio - *

Semo Martano,ed io. ) . , , *

Luc. Ma che penfi Origille ?

• Cri. Inclita Dọnna. . . . -

* » - _ Perr:

#

*:

,
*

|

- -

*«

« ..."
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penſo partir col mio fedel Campione. . ' : *

Da te congedo attendo-

zve. Come penfi partir, fe il fuo Conforte,

E il rivale Guerrier oggi far dennº

La deftinata prova colla belva?
ori. Vuoi , che a nuovo cimento

si eſponga il mio diletto:E non died’egli

Dei ſuo forte valor baſtanti fegni?

z„... Mai non avvien , che ideghi ,

Üngenerofo cor pugna novella »
Per far più chiara, e bella - - -

Moftra del fuo valor . Talche , Origille, -

Dei contentarti omai, che il tuo Martano

Oggi coll’armi in mano . ,, - - -

Töiga ogni dubio al fuo rival Guerriero,

E dell’indegno a fcorno, * :

Trionfi ſempre mai di glorie adornº · ·

Vieppiù fi yede accendere |

Në dolci affetti un core »

E più fi rende amabile ,

. L’oggetto del fuo amore »

Se în lui più chiaro è il merito,

Che innamorar lo fà.. -

Si vede ognor più ſplendere

« Bella , amorofa fiamma »

E fi fà più adorabile

L’ardore, che l’infiamma,

Se la virtù dell’animo

Splendere ancor farà. -.- ,

S C E N · A , VI,

origille, indi Martano,Ciarlinº » epoi

K: Brunetto« -

ori. Affa torno a temer...ma vien Martano

Ma.L Ser Ciarlinobel bello

Con un par mio..... -

Ciar. Oimè tante Paº |- - -

.*

-

** ** **

3 - Non ·
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Non mî fido foffrir : faper eu dei ,

Che Ranier fortemente cén Alfonſo

Fà le difefe fue ; dice , chefei ് : |

Un codardo; impoſtore, e lo confirma :

Il tuo Paggio Brunetto ; - |

Onde per tuo difearico

Înfieme con Raniero : - –

Forz’è , che colla belva tf cimentī.

Mar. Io con bestie pugnar ? • . .

Ciar. Stà zitto, e femei. » . . . . .

Mar. (Oimè confuſofon!) : : :

ori. (Soccorſo; è Cieli!ý *

Ciar. E perche il tuo nemico

Ti accuſa d'impostor, comanda Alfonſo,

Che informato io mi renda , - -

Come da ciò ti efenti. - .

Mar. Riſpondo a tutto ciò . . : -

Ciar. Sta zitto, e fenti..... -

Mar. Ma queſta, Padron caro,

E' cofa da crepar, un pò per uno.

Stā zitto, e fenti me: fe vuole Alfonso,

Ch’io moſtri í mio valore,

A moſtrarlo fon pronto

Con uomini , e con fere ,

Con Tigri, con Centauri, Orfi, e Leonī,

A piè, a cavallo, armato, e difarmato ,

In privata temzone , - -

O’in publico conflitto. -

ciar. Or quando fia così . . . . .

Mar. Senti, e ftả zitto. --

In quanto a quello poi,

Che imputato mi vien dal mio nemico

E” impostura înventata

Da lui , per colorire il fuo delitto, s.

Ciar. Ma v’è il ragazzo ancor...«

Mar. Senti , e ítà zittọ. ”- - - - -

< *- - SCE

*

,
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*---... . Brunetto, e detti. ·

Bru. ("YUì gà. Origille con il vil Martand.)
Mar. Quello ragazzo è un furbo,

Um forfante, un briccone,

Nato per la Galèa.,...

Brụ. Mehti poltrone. . . . * - -

facendo/ſ avanti contro Martano :

Jo vengo a confirmarsi

Quanto disti ad Alfonſo. Tu feiladro,

Falzo, bugiardo, indegno, -

E moſtrar tua viltade, oggi m'impegno. .

Ciar. Amico queſti parla - :

Con foverchia franchezza, e tu frattanto

Tremi da capo a piedi. . . . - -

Mar. Io cremo per la bile, e non vorrei... *

Brụ. Che vorreſti?dì pur . . . . . -

Ciar. Non più : riſpondi - . . . . *

A quel , ch'io faper voglio 3. . ?

Ma con poche parole all'uſo mio .

Dimmi pria , chi tu fei ? » : :

, Secondo: chi è costei? ... : : . - *

· Terzo:dove nafcefti?

Quarto:tienî parenti, e chifon questi?

Quinto:s’è tua qnesta armatura:feito :

Perche venistí in queſte Partirsettimo :

Chiottenne della Giostra il fommo onore?

Ottavo: fra li due,chi è-l’impostore? ~

Mar. Fra quante fettimanc voi vorreſte

Queſta riſpostał

Ciar. Adeffo. : *

Mar. Ah Padron mio., . . . ~

Queſta è la vera firada |

Di volermi ammazzares e chi mai puole

Ricordarfi . . . . .

Ciar. Si vede, - **** - - ». -

С 4 Che
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Che parli affai,ma nou conchiudiniente.

Ti turbi,e ti confondi .

or’. Si confonda chi è reo,taccia chi fente . "

Rimorfo di fua colpa . . , · *

ciar. Eh mia Signora,

Ell’è fofpetta in ciò: però digrazia

Si ftia da parte,e taccia. -

Mar. Quella. . . . •

ciar. E’ donna, la vedo. - a Martanos

ori. Quello. . . . . . Ciar.E' un uomo.

Grande,e groffo,lo sò. - ad Origille.

Mar. E' una donna . . . .

Ciar. Appnnto, e come donna a Martanos

Ha dovizia d'inganni.

ori. Ei vuol dir . . . . .

Ciar. Che vuol dir?che come amante . *,

Sempre al Peggior fi appiglia. s ad origił.

JMar. Io dico e e º e - Ori.Io dico • • • • • |

Gjar. Io dico , ! - - - – .

Che sò quanto pefate : : : -

Mal’erbe io vi conofco! |

Quegli è un uomo, non v'è chỉ lo contraftř,

- ad Orig.

E voi femina fete, e tanto baſti, . -

Due gran Filoſofi . . . »

Stavan jer l’altro ; , , , , , , ,

↑ᏓP. A diſputar : . .

Chi fia più ſcaltro : · · · · · *

Nell’ingannar : - : - - .

L’uomo , ò la femina ; . -- 3

E al fin conchiuſero : -- - - -

Non veneranda ,sr - 's'--' .

|- Sed verberanda - ‘ ,

* Foemina eft. . .

E poi foggiunfero, . .

Che l’uņm ſciocchiffimo , }

* ; ; .. Che

|
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Che da lor traPole

Si fa pigliar , :

Terque, quaterque . . .
Afinus eſt. « i

s c E N A vIII.

T E R Z O.

º na

origille , Martanº , e Brunetto •

- - (fonso,

Ori. Refce il periglio , oimè! vado ad Al

- E coprieghi farò, che non fucceda

L’appuntato cimento,e così oddio

Sperò di falvar te bell'Idol mio. partes

Bru. Stai penfofo, Martan?

Mar. Penfo, che teco

Incominciar vorrei, ragazzo indegno, :

. A sfogar l’ira mia.

Bru. Perche? che ho fatto? -

Mar. Ch’ai fatto ? niente : tu farai cagione,

Che in bocca d’un Leone

Io vadi a terminar l’ultimo fiato »

Figlio d’una baldracca,rimegatò- . . .

Bru. E per queſto ti adiri ? |

Così puoi farti onore

Potendo dimoſtrare il tuo valores

Mer. Valor con una beſtia ? oh bel cimento

Degno d’un Cavaliere !

Cogli uomini guerreggio, e non con fieres

Er Čon fiere fi conoſce la prodezza ; "

E tu, fe col Leon temi azzuffarti ,

Sei coniglio per Ver- |- *

Mar. Frafca , dè Parti: . . . . . . .

Prima, che con un calcio . . . ~

Irato, e furibondo , --

Tisbalzi cento miglia fuor del Mondo:

Br2. Calcio a me ? che bel Gradaffo | -
- C 5 .” - Tint

|
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Tutto voce , tutto gridî, • »

Tutto pancia, tetto chiaffo,

E d’uccider non ti fidi

Una beítia, come te.

Fà , che lei foffe il Leone ,

Veda pur,come io farei:

Tò,ripara; vè il poltrone

- « Mart. fugge.

Come fuggelche ti pare?

E vuoi dare un calcio a me?

S C E N A IX.

Mariane,poi Dorina.

Mar. Afta, che Paggio fia

- Per effere importuno,ed arrogante.

Oimè, che palpitante

Mi fcorre il fangue dentro le midolle !

Io pugnar col Leone! eh, che íon folle .

Ma pur farlo conviene .

A forza ?-à forza sì: che brutto imbroslío!

Fingiam, che qui ſtafse la fiera . A noi ....

Come l’affaltarò ? Già mi ſpaventa

La Propria apprenzione...eh via,su a queſto

Terribile ſpadoue |

Cedi pur brutta beſtia .... * ;

Dor. A’me, briccone ? - |- --

Mar. Io ...-- |- -

Dor. Tu a me, ſcelerato , - *

Tentar la morte ?

Mar. Oibò , Doriua mia , - -

Fei ir tè non inceli . - -

Dor. Tù a me gia prometteíti amore, e fede ,

E perchè poi volevi |

Oligiile impalmare , . . .

, - - Cer

ریم-
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Cercavi d’ammazzarmi

mar. Sbagli in grosto ·

der. Non v'è grofio, nè

Mar. Figliola »

Senti ----

Dr.(Ora mi vien fatta »ºr

Per far, ch’egli mi atte

»Qلpicco

Mar. Dorina mia bellina »

Arcibella, belliffima :

59,

nda la parola-)

Anzi più bella della Dea Bellona »

Credimi pur ·

por. Mentrº è così, ſpofiamo

Adeffo adesto ·

Mar. Adagio un Pò, ve

Dove và a terminare

La zuffa del Leone » e

por. Tº hò intelo ·

diamo

poآ...هب

E’ ſcufa . Ell’è Origille ,

Cheinfedel mi ti rende

Mar. Queſto foſpetto tuo, cara, mi offende

por. Or ben , ſenza vederti in tal Perigliº

Vado ad Alfonfo, e cercarò vendetta -

Mar. Ingannata tu ftai - Dorina , aſpetta •

Dor. Afpettiam03 che brami ?

Mar. Ed ai cuor--- (sò, che m’ami)

Ed ai cuor di vedermi
ruinato ?

por. Edai tu cuor di dimoitia:i ingraro?Mar. Nò, mio ben, dopo questo gra

Gnorato cmento » io

Dor. All’effetto -

mar. Che vuoi ?

Dor.Porgi la mano -

Mar. (Finger convierie »

Importuno timore!)

Ecco la deftra .

Dor. Ecco , mio bene ,

farò tuo.

il cuore . "

« ' •

(tropро

a che mi astringi P

Dor |

R.
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Dor. Amor nel petto ,

Luci adorate,

Ꭺ.P. Gran martellate

Ognor mi dâ .

Senti le botte: -

Tuppete , tù . . . . . . .

Mar. In queſto feno . . .

Un artificio -

Di tuoni, e folgori

Vi hà polto Amore,

» Senti il rumore :

Sci , tà , tā , bù.

ᏗⓐᏎ4↑• Cara (

Dor. Caro ( * * *,

Mar. Già vengo meno ! • • • • •

D0r. Non poffo più ! . .

Il Ninno bello

Di queſto feno.

Mar. La Nenna bella |

Di queſto petto i .."

2 2 • • Chi è ? fei tù • · · ·

Soccorrimi.

s с в N А. х.

Alfonfo , ea origiile 9

Al. Rigille, che vuoi ? .

Οr. Queſta , che miri

Eⓥilitima àmaາເe e febben tºppia
Di Martano il valore,

Con qual Placido cuore |- ·

: Soffrir porià vedello eſpoſto al riſchio

Contro rigua belva : - . -

4i. De ferēna i-tuo ciglio .... .

or. Ah! ch’il mio ciglio,

S-tuffe quell'iſteiio , ,

:
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Che trionfò di mille cuori, e mille,

Senza stemprare in pianto le pupille,

Impetrato da te mercede avrebbe •

s c E N A XI. *

Lucina , che ellerva , e getti • . . »

*4l. Chi negar potrebbeی

Bella, a sì dolci prieghi,

Una giufta mercè ?

Lu. (Sorte, che fento!) *

ai. Önde al tenero amor, che nutri in feno;

Non fi dia queſto affanno . -

or. Egli è un effetto

Del tuo pietofo cor. 1

Al. Ell’ě violenza : -

Del tuo gentil fembiamre · -

Luc. Oh che ſtrana pietà! che nuovo amante!

» .- ** - - . facendo/i avanti.

or. Te ancor prego, o Lucina · · · · -

Lu. Il pregar bafti i.

Un novello amator - i . . . .

Al. Ah, t'ingannaſti - . |

Luc. Mentitor taci. E chi negar potrebbe

Bella à si dolci prieghi, - ad Orig. .

Una giuſta mercè. guardano cºn ira Alf.

Al. Ah nò . . . . .

Luc. Taci infedel . * . ::

Al. Che íníqua forte! - --

Lu.Onde al tenero amor,che nutri in feno ad

Non fi dia queſto affanno. . . . . . , Or

Al. Io vengo mend ! · · · ·

-~

Sentini per Pietà . " دمه

Lac. Taçi tiranno . ' - *

ori. Io impetrar penſai . . . . -

Luc. Eli’è violenza . ad orig. . .

്. * ᎥᏍé1
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Del tuo gentil fembianre.

Al. Ma oddio quest’è morir.

stuc. Refta, incoltante . . . . parte.

Al. Origille, un defio

D'appagar l’amor tuo, mi costa tanto. .

Ori. Vado ficura intanto..... -

Al Ah nò , non voglio

Colle lagríme tite comprarmi il nome

D’infedele, ed ingrato.

La zuffa fi prepari .

ori. Iniquo fato !

Ał. Oddio! della mia fpofa

Par,che fenta i rimproverí crudeli !

De placatela voi ; pietofi Cieli.

Perche mi fuggi, mio bene amato ?

Se t’hò mancato , ^

Lo dica Amore:

Ai duolo immenfo!

L’alma nel feno mancando va .

All’Idol mio

Ritornerò,

Che fon fedele

Io gli dirò 5 -

Ma temo, oddio !

Che più crudele

Si moſtrerà.

s с в м. А хш.

S Caglia, forte tiranna ,

Contro queſta infelice

Tutti i fulmini tuoi, fcopo fon ïo

Del tuo furor, ma il tuo furor non remo;
Ed anche in faccia a morte

Sempre il mio cor farà costante, e forte . "

- Spi



T E 取 Z-0。

Spiri fdegnofo
Vento crudele :

Fremi orgoglioſo

Mare infedele ,

» . Che fermo ſcoglio

Non cederà • *

D’avverfa ftella

L’ira, e l’orgoglio

Farà più bella

Mia fedeltà .

i s с в N А хін.

Luogo deſtinato Per lo combattimento

della Riera con cancellí intorno

Alfonſo , Lucisa , origitle, Dorina ,

Brunette e guardie.

"Α L fin placata fei , pur conofcesti 藝

L’innocenza del cor,

Luc. Dal mio foſpetto

Puoi conofcer l’amor .

Al. E’ queſta intanto r

. L’ora fatale in cui

N

Faccia il valor più chiaro eſperimento

Nel feioce cimento.

ori.(Mi trema il cor nel feno!)

Dor. (Oimè per la paura io vengo meno! )

Bru, Aſpetto con mia gran curioſitä,

Veder oggi Punita la viltà.
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يتلا

S C E N A Vltima . .

- |-

*

Ciarlino, Raniero, Martano, Guardië,

uno, che porta un Urna con due

brevi feritti, e Ragazzo.

** -

:

Li ſopradetti, ed altri Spettatori
fulla Ringhiera. . .

Ciar. (N' Ignor fiam pronti - ad Alfonfo.

Mar. D (Io vengo . . . . ; C

Come agnello portato al Sagrifizio.

Martano, già ti vedo in Precipizio ! ) , i

Ran, (Raniero, ecco il momento . . .

Di rifarcire il già perduto onore ,

E dar pena condegna al traditore, ) »

Al. Preparafti, Ciarlino , , , -

Quanto ordinai ?

iar Signore , . * · · * * · · -

Ecco il vafo, il ragazzo, ed ambo i nomi

De’due Campion, ch'anno da uſcire a fortes

Al. Si leggano . . . , - * * * *

Ciar. Martano , e : i . i -

E Ranier . leggendo i due brevi.

Al. Si racchiudano nell’urna ' , -

I brevi, e poi che fian confufi infieme ,

Quel feniplice fanciullo uno ne prenda ,

E il primo, che vien fuore -

Fia primo anche a moſtrare il fuo valore.

Mar. (Ajutami fortuna, fa reftarmi *

|- Ciarlino fa riponere i due brevi nell'

urna,ed accenna ad uno che feuota

- l’urna .

In fondo al valo. )

Ran. (Cieli ,

· : - - « Face
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Fate, che il primo io fia . ) );○
Ciar. Dal vafo omai • * :

Si tragga un nome ----

{ -, -.- accennando al fancis llo.

Mar. Piano; io vò, che volga -

Due ore, e mezża. -

Ciar. Volta. Egli ha ragione . ·

Mar. Io vò morir con fodisfazione ·

Volta . , - |

Al. Non più, fi eftragga il nome » omai 5

il Fanciullo estrae un breve dal vaſo s

e lo conſegna in mano a Ciarlino,

Ciar. Ecco eſtratto . . .

Al. Si legga . .

Ciar. Martan . , leggendo il breve:

Mar. Martan ? - - -

Ciar. Martano = .

Ecco quì, ti diſpiace ?

- mostrandoli il breve: ·

Mar. Anzi fon lieto கைலை -

(Colle lagrime a gli occhi.) .

Ciar. Qr sù dal piano ognuno ſgombri , e fa

Di fopra la Ringhiera

Spettator del cimento . . .

Tutti vanno di ſopra la Kingbiera : ?

resta Martano ſolo nel piano. |

Mar. Venga l'orribil fiera, io nón pavento:

Venga » e non fol queſt'una , * : * ,

Må cento, e mille, anzi le belve tutte

D’Ircanía, e d’Érimanto, -

Ch’io vò farne un macello .

( Faccio il bravo, ma intanto

Per lo ſpavento movermi non poffo,

E tutto il fangue mi fi gela addoffo. )

Venga l’irata fiera, *

N.P. Ch'io non la temo nò .

* (o.
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(Oimè, che brutta ciera · . r

Dove mi" alconderò ! * * * **

Venga (oh che ceffo orribile!

Iº tremo ! gelo ! e palpito ! )
Il mfo valor dov'è? . . . . .

La beſtia dov'è ita ?

Vieni , che fei fpedita . . .

(Giâ viene, oímè oimè! )

fénza replica:

º ſegue il eombattimento tra Mar

zano,e la belva ridicviments, finalmen

te il Leone li corre adaoſo, lui timoro

fo fugge , falendo fopra un pilastro, d’

- onde dice verfo Raniero. ·

Mar. Soccorrimi Raniero ,

Pietà , mercè, perdono, : " ·

Il Traditore ío fono , , -

Tu della Gioſtra fi vincitor Guerriero.

"In me tutto è vFleade,

In tè tutto è valore , • • • : , :

De' Per pictâ foceofrimí, Sigmore. 2
· Raniero cala dalia Ringhiera, com

batte colia fera; e là vince, e nei

-N fue diſeendene tutti nel piano.

Ml. Valorofo Campione,

- a Raniero.

Perdomamí, tí prego, * • •

Se feci oltraggio atua virtù : fa colpa

Dell’altruri rradřmento .

Penitenza , e tormento

Or mi trafigge il cor.

Ran. Sempre l'ínganno

Opprefo la virtù; l'aferní malizia,

Anzi la propria debolezza mia

A quefto mi conduffe. In tal ſucceſſo .

Altri incolpar non debbo, che me stefo.

- ДОor.

--


